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Capitolo 4

L'INTERSCAMBIO ESTERO DELLA PROVINCIA DI MILANO: UN'ANALISI


4.1
Il quadro generale


Nel 2000 il commercio mondiale di beni e servizi ha registrato una forte accelerazione rispetto all'anno scorso, passando dal 5,4% al 12,4%. In particolar modo, l'export dei prodotti ha beneficiato di una forte domanda da parte delle economie emergenti dell'Asia e dal Giappone, tuttavia nel secondo semestre 2000, come già evidenziato nel capitolo 1, la dinamica dell'interscambio mondiale di merci si è ridotta a causa della minore domanda proveniente dagli Stati Uniti
.


In questo scenario di rivitalizzazione globale del commercio, anche l'Italia ha riacceso i motori, sia dal lato dell'import (+25,2%) sia da quello dell'export (+18,9%), mentre più contenuti, sebbene apprezzabili, sono stati i risultati delle importazioni (+12,3%) ed esportazioni (+11,1%) di servizi. 


La provincia di Milano ha anch'essa beneficiato della ripresa in atto a livello mondiale, registrando un'espansione dei flussi commerciali, che ha consentito all'economia milanese di incrementare, rispetto all'anno scorso, sia la domanda (+21,5%) sia l'esportazione di beni (+20%), sebbene sia da segnalare la contrazione dell'incidenza dell'import meneghino sul totale Italia (dal 27,1% al 26,3%) e l'immutato peso dell'export sull'analogo dato nazionale (13,7%). 


Ancora migliori sono, inoltre, i risultati relativi alle esportazioni dei servizi (+28,4%), cui però non corrispondo un pari incremento delle importazioni (+7,1%). I brillanti risultati ottenuti da Milano sono complessivamente congruenti con la sostenuta ripresa in atto della produzione industriale e con le buone performance conseguite dalla nati mortalità delle imprese, come evidenziato nel primo e nel secondo capitolo. 


Attraverso l'esame dei dati dell'interscambio commerciale relativi al 2000, emerge che l'area milanese gode di una dinamica delle esportazioni migliore sia dell'Italia sia della Lombardia, e soprattutto nei confronti di quest'ultima è particolarmente palese. Invece, se esaminiamo i flussi delle importazioni verso Milano, il discorso assume valenze completamente rovesciate; infatti, è a livello locale che gli aumenti, pur essendo stati nel complesso più che soddisfacenti sono, tuttavia, nettamente al di sotto alle analoghe variazioni nazionali e regionali (Tab. 1).

Tab. 1 - Interscambio commerciale (valori in migliaia di lire)


Valori assoluti 1999
Valori assoluti 2000
Var. % 2000/1999


Import
Export
Saldo
Import
Export
Saldo
Import
Export

Milano
106.868.240.264
56.828.548.965
-50.039.691.299
129.896.285.075
68.218.987.194
-61.677.297.881
21,5
20,0

Lombardia
151.681.431.723
120.012.017.379
-31.669.414.344
186.044.592.148
140.894.095.300
-45.150.496.848
22,7
17,4

Italia
394.148.918.602
418.750.494.571
24.601.575.969
493.307.989.782
497.989.600.866
4.681.611.084
25,2
18,9

Fonte: ISTAT


Per esaminare meglio il comportamento delle dinamiche commerciali degli ultimi anni utilizzeremo un set particolare di indicatori che sono utili per descrivere il grado di competitività della provincia milanese. Il periodo studiato è compreso tra il 1997 e il 2000, anche se per quest'ultimo anno non è stato possibile effettuare le elaborazioni per alcuni indici, in quanto l'ultimo dato disponibile del valore aggiunto provinciale, utilizzato per calcolare il tasso di apertura
 e le sue componenti, è del 1999. 


Un primo indicatore utilizzato è il tasso di copertura
 che, sebbene, abbia un andamento decrescente a partire dal 1997, anno in cui ha raggiunto il massimo valore del quadriennio (61,1%), offre ancora per il 2000 un livello di copertura apprezzabile (52,5%). La progressiva riduzione è da ascrivere al forte flusso delle importazioni che ha caratterizzato gli ultimi quattro anni e che è via via aumentato con ritmi crescenti, contribuendo ad innalzare il deficit commerciale. 


La dinamica espressa sottintende, quindi, un elevato grado di internazionalizzazione di Milano con i mercati esteri - indicato anche in sede di analisi congiunturale - come è puntualizzato anche dal tasso di apertura. L'indicatore assume, infatti, nell'arco di tempo considerato, valori di gran lunga superiori alla media nazionale e con un trend di progressiva ascesa, fino ad arrivare, in base agli ultimi dati disponibili, al suo massimo nel 1999, con un valore pari a 84,6%. Scomponendo l'indice nelle sue due componenti, è possibile analizzare l'interscambio estero sotto il profilo della propensione all'export
 e all'import
.


Dal lato delle esportazioni, la propensione mostrata dalla provincia si mantiene su valori sostanzialmente stabili nel tempo, oscillando solo di alcuni decimi al di sotto dei trenta punti percentuali, nel solco, quindi, del trend e delle oscillazioni che si presentano anche per l'Italia, e comunque su valori nettamente superiori a quelli nazionali. 


Mentre, più interessante è il dato assunto dalla propensione all'importazione che incrementa, nel triennio considerato, il suo valore percentuale, fino a raggiungere la migliore performance nel 1999 (55,2%) che è il triplo dell'analoga grandezza calcolata per l'Italia (18,4%).


Il quadro generale fin qui mostrato, evidenzia una provincia milanese fortemente internazionalizzata, con una sostenuta propensione delle importazioni e un buon livello delle esportazioni, oltre ad un'apertura nei confronti dei mercati esteri che pone Milano molto al di sopra del dato medio nazionale (Tab. 2). 

Tab.2 - Indicatori di internazionalizzazione dell'interscambio commerciale - (1997 - 2000) 

Tasso di copertura
Tasso di apertura
Propensione Export
Propensione Import


Milano
Italia
Milano
Italia
Milano
Italia
Milano
Italia

1997
61,1
114,5
78,1
38,3
29,6
20,4
48,5
17,8

1998
57,3
112,3
82,2
38,2
30,0
20,2
52,3
18,0

1999
53,2
106,2
84,6
37,9
29,4
19,5
55,2
18,4

2000
52,5
100,9
n.d.
43,9
n.d.
22,0
n.d.
21,9

Elaborazione Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati ISTAT - Istituto Guglielmo Tagliacarne


Lo scenario fin qui descritto è utilmente completato da ulteriori dati, desunti dall'archivio SDOE della C.C.I.A.A. di Milano, che registra le imprese importatrici ed esportatrici presenti nella provincia (Tab. 4). Si tratta di 15.319 aziende, concentrate principalmente nell'industria manifatturiera (32,2%), nel commercio (16,1%), nell'intermediazione commerciale, ossia le trading company (12,6%) e nei servizi (11,5%). 


Analizzando i pesi percentuali di Milano nei confronti della regione, emerge l'importanza, in termini di tessuto imprenditoriale, che la provincia di Milano svolge nell'ambito dell'interscambio con l'estero (47,4% del totale), soprattutto per quanto riguarda le imprese che operano nel trading (65,5%) e nei servizi (65,4%). 


L'alta concentrazione in questi due settori testimonia, ancora una volta, il ruolo di attrazione svolto da Milano nei confronti delle imprese che operano nel terziario, per le quali la provincia svolge indubbiamente un ruolo leader, certificato anche dalla quota di esportazioni e importazioni detenute dalla provincia meneghina nei confronti dell'Italia. Mentre l'incidenza minore nell'ambito dell'industria e delle attività artigiane, attesta una più ampia diffusione sul territorio lombardo, soprattutto nelle province di Bergamo, Brescia e Como, delle imprese di import - export legate ai settori tradizionali dell'economia (Tab. 3).

Tab. 3 Imprese importatrici ed esportatrici della provincia di Milano al 31.6.2001


Industria
Artigianato
Agricoltura
Commercio
Trading Company
Servizi
Altre attività
Totale

Milano
4.933
968
90
2.472
1.928
1.767
3.161
15.319

Lombardia
12.540
4.529
405
5.848
2.943
2.700
3.326
32.291

Mi/Lomb. %
39,3
21,4
22,2
42,3
65,5
65,4
95,0
47,4

Elaborazione Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su archivio SDOE


4.2
L'interscambio commerciale per aree geo-economiche


L'analisi dell'interscambio commerciale per paesi di provenienza e destinazione rivela che le aree principali che hanno maggiormente favorito il forte impulso delle esportazioni, sono quelle esterne alla zona di influenza dell'Euro: NAFTA
 e continente asiatico. Il deprezzamento della moneta unica europea nei confronti del dollaro ha, infatti, favorito il commercio con queste aree geografiche (Tab.4). 


Esaminando in dettaglio le esportazioni, notiamo che i paesi aderenti al NAFTA hanno incrementato i loro acquisti di merci made in Milano del 30%, aumentando anche, rispetto all'anno scorso, la loro quota sul totale dell'export provinciale (dall'11,8% al 12,7%), rilevante in tal senso è l'impulso proveniente dal Messico, sebbene la sua quota sul totale export sia ancora marginale (1,1%), e dagli Stati Uniti che si collocano come uno dei mercati più interessanti per i prodotti milanesi (10,8%).


La seconda area mondiale oggetto della nostra analisi, ossia l'Asia, ha registrato un aumento della domanda di merci meneghine del 25,7%, che si è riflessa anche in un ampliamento della quota di mercato posseduta sul totale dell'export milanese (dal 15,4% del 1999 al 16,1% del 2000). All'interno del continente asiatico la variazione più consistente, pari al 26%, è quella ottenuta nei mercati delle quattro tigri asiatiche che, tuttavia, non ha comportato un accrescimento del loro peso relativo, che si mantiene, quindi, stabile rispetto all'anno scorso (4,5%). Analogo discorso vale per le altre economie asiatiche più importanti: Cina, Giappone e India. In particolar modo le prime due, pur aumentando la domanda, rispettivamente del 22,5% e del 21,5%, non ottengono, però, un incremento della propria quota sul totale delle merci esportate da Milano.


Un discorso a parte, invece, deve essere fatto per il commercio estero intracomunitario ed europeo in generale. Nell'area dell'Unione Europea, l'economia milanese ha conseguito un buon incremento della dinamica esportativa, la terza per ordine di importanza, pari al 20,1%, che racchiude al suo interno l'esplosione di due mercati, ancora marginali per la provincia, quali il Belgio (92,7%) e l'Irlanda (115,9%). L'osservazione più interessante che può essere fatta, tuttavia, riguarda la nuova distribuzione comunitaria delle merci. Il 2000 ha, infatti, prodotto una nuova geografia dei mercati; tutti i tradizionali paesi di destinazione delle merci meneghine - Germania, Francia, Spagna e Regno Unito - hanno subito un ridimensionamento delle loro quote di acquisto, a vantaggio di Belgio e Irlanda che, invece, hanno incrementato il loro peso (dal 2% al 3,7% e dallo 0,8% all'1,3%). Per concludere lo scenario export, è da segnalare la sostenuta crescita dei mercati dell'Est Europa ed Ex URSS, che hanno registrato dinamiche molto sostenute, rispettivamente +33,8% e +30,7%, con conseguenti aumenti dei rispettivi pesi sull'export provinciale. In modo particolare, ci riferiamo ai paesi dell'ex blocco orientale (5,5% del totale export) che si collocano, ormai, per importanza a ridosso del mercato spagnolo (5,6%) ed effettuano, inoltre, un sorpasso su quello britannico di un decimo di punto (5,4%).

Tab. 4 - Interscambio commerciale per aree geo-economiche (migliaia di lire)

Aree geografiche
Valori assoluti
Import  %
Export  %
Var. % 2000/1999
Import %
Export %


Import 
Export 
Saldo
Peso 1999
Peso  2000
Peso  1999
Peso 2000
Import
Export
Mi/It. 1999
Mi/It. 2000
Mi/It. 1999
Mi/It. 2000

Francia
17.460.128.384
7.785.789.812
-9.674.338.572
14,6
13,4
11,9
11,4
11,9
15,2
31,4
30,9
12,4
12,4

Paesi Bassi
12.544.881.541
1.518.619.612
-11.026.261.929
9,0
9,7
2,4
2,2
31,0
10,4
38,8
42,6
11,5
11,5

Germania
28.974.153.319
8.043.697.151
-20.930.456.168
23,1
22,3
12,2
11,8
17,4
15,9
32,9
33,4
10,1
10,7

Regno Unito
9.451.881.635
3.680.983.235
-5.770.898.400
8,2
7,3
5,9
5,4
8,4
9,6
36,4
35,1
11,3
10,7

Irlanda
2.675.919.828
916.462.661
-1.759.457.167
2,0
2,1
0,8
1,3
22,6
92,7
39,3
39,6
23,1
25,3

Danimarca
651.640.248
439.916.168
-211.724.080
0,6
0,5
0,6
0,6
3,4
20,1
19,8
19,6
10,4
11,4

Grecia
319.123.338
1.295.493.100
976.369.762
0,2
0,2
1,9
1,9
25,1
21,7
9,5
12,9
12,4
12,7

Portogallo
286.592.295
701.520.196
414.927.901
0,2
0,2
1,1
1,0
26,8
12,4
12,3
13,9
10,0
10,3

Spagna
4.476.309.837
3.825.142.435
-651.167.402
3,3
3,4
5,8
5,6
25,4
15,2
21,1
21,9
12,5
12,3

Belgio
5.367.650.789
2.495.672.417
-2.871.978.372
4,1
4,1
2,0
3,7
22,1
115,9
26,7
26,9
10,4
18,3

Lussemburgo
407.580.079
73.947.587
-333.632.492
0,3
0,3
0,2
0,1
26,6
-17,7
29,3
28,2
16,7
10,4

Svezia
1.362.198.933
542.120.014
-820.078.919
1,4
1,0
0,8
0,8
-6,5
17,5
23,8
18,7
10,2
10,8

Finlandia
1.715.006.472
318.823.718
-1.396.182.754
1,4
1,3
0,5
0,5
14,2
13,4
48,1
40,0
13,9
14,5

Austria
2.161.232.876
957.152.150
-1.204.080.726
1,7
1,7
1,5
1,4
20,6
10,1
18,7
18,8
8,9
8,7

UNIONE EUROPEA
87.854.299.574
32.595.340.256
-55.258.959.318
70,1
67,6
47,8
47,8
17,3
20,1
31,2
31,5
11,3
11,9

Resto Europa
6.517.925.774
5.372.076.117
-1.145.849.657
6,3
5,0
8,1
7,9
-2,7
17,4
33,2
28,8
19,1
18,1

Ex URSS
6.297.901.569
889.312.262
-5.408.589.307
2,8
4,8
1,2
1,3
107,8
33,8
25,8
29,5
11,0
11,4

Est Europa
2.681.336.337
3.777.848.616
1.096.512.279
1,9
2,1
5,1
5,5
34,5
30,7
10,5
11,1
11,0
11,5

TOTALE EUROPA 
103.351.463.254
42.634.577.251
-60.716.886.003
81,1
79,6
62,1
62,5
19,3
20,9
29,8
29,8
11,9
12,4

USA
7.134.638.096
7.357.565.449
222.927.353
4,7
5,5
10,0
10,8
40,8
29,4
26,1
27,3
14,3
14,3

Canada
719.709.663
602.373.790
-117.335.873
0,6
0,6
0,9
0,9
19,8
20,4
22,0
19,3
13,8
13,3

Messico
297.372.427
724.049.123
426.676.696
0,1
0,2
0,9
1,1
123,2
47,0
33,5
44,3
20,3
20,5

NAFTA
8.151.720.186
8.683.988.362
532.268.176
5,4
6,3
11,8
12,7
40,5
30,0
25,7
26,7
14,6
14,5

CENTRO.
1.316.129.508
2.354.474.496
1.038.344.988
1,0
1,0
4,9
3,5
25,8
-14,9
11,6
11,0
19,3
14,4

TOTALE AMERICA
9.467.849.694
11.038.462.858
1.570.613.164
6,4
7,3
16,6
16,2
38,3
16,8
21,7
22,3
15,7
14,5

MEDIO ORIENTE
799.998.577
3.245.343.268
2.445.344.691
0,7
0,6
4,9
4,8
6,9
15,8
8,2
4,7
19,6
18,8

India
512.396.897
340.346.855
-172.050.042
0,4
0,4
0,5
0,5
23,7
12,0
17,5
16,3
20,7
17,4

Cina
3.298.233.876
973.959.028
-2.324.274.848
2,3
2,5
1,4
1,4
32,8
22,5
25,6
24,2
22,4
21,1

Giappone
4.534.904.802
1.640.383.904
-2.894.520.898
3,4
3,5
2,4
2,4
26,6
21,5
35,9
36,5
19,9
19,5

Nics: Sud Corea, Hong Korng, Singapore, Taiwan
3.653.452.844
3.101.172.799
-552.280.045
2,5
2,8
4,3
4,5
34,6
26,0
35,8
37,9
21,3
20,1

Resto Asia
2.296.924.798
1.676.563.278
-620.361.520
1,7
1,8
1,8
2,5
27,0
63,7
30,0
29,0
26,8
29,0

TOTALE ASIA
15.095.911.794
10.977.769.132
-4.118.142.662
11,0
11,6
15,4
16,1
28,5
25,7
26,2
23,7
21,1
20,5

Nord Africa
771..337.921
1.654.449.666
883.111.745
0,5
0,6
2,7
2,4
50,9
7,3
3,2
2,9
15,3
14,1

TOTALE AFRICA
1.830.386.714
2.720.093.274
889.706.560
1,1
1,4
4,5
4,0
52,8
7,4
5,0
5,0
17,1
15,4

Altri
6.665.515
91.177.221
84.511.706
0,3
0,0
0,2
0,1
-98,1
7,0
55,7
6,4
4,4
3,7

OCEANIA
144.008.104
756.907.458
612.899.354
0,1
0,1
1,3
1,1
49,9
0,1
4,1
4,3
19,7
17,2

TOTALE
129.896.285.075
68.218.987.194
-61.677.297.881
100
100
100
100
21,5
20,0
27,1
26,3
13,6
13,7

Fonte: ISTAT


Sul fronte delle importazioni, le dinamiche intervenute nel corso dell'anno sono state pressoché identiche a quelle viste nello scenario export, a cui si è aggiunto il forte incremento percentuale delle merci provenienti dal Nord Africa e dall'Oceania, rispettivamente +50,8% e +49,9%, che tuttavia non si è riflesso in aumenti delle rispettive quote nel mercato milanese.


Le merci provenienti dal NAFTA hanno fatto registrare un aumento complessivo del 40,5%, con una fortissima espansione del Messico, pari al 123,2%, mentre gli Stati Uniti hanno incrementato il loro livello del 40,8%. L'area nord americana ha, quindi, ampliato complessivamente anche la propria quota sul totale delle merci importate da Milano (dal 5,4% al 6,3%). Tuttavia, è da segnalare che, contrariamente a quanto avvenuto per le esportazioni, anche il centro e sud America ha ottenuto una considerevole performance in termini di merci vendute nell'area milanese, con una variazione positiva del 25,8% rispetto all'anno scorso, anche se ciò non ha prodotto una variazione della quota detenuta nel mercato provinciale, che rimane stabile e marginale nei confronti del totale (1%). 


L'area asiatica ha ottenuto, nel suo complesso, un aumento del 28,5%, con un ampliamento di sei decimi di punto, rispetto al 1999, della quota di merci vendute a Milano (dall'11% all'11,6%). 


Anche in questo caso, come visto per le esportazioni, sono le quattro economie emergenti dell'Asia, ossia i Nics, ad aver ottenuto la performance migliore dell'estremo oriente. Con il 34,6% di aumento hanno contribuito in misura decisiva al brillante risultato continentale, conseguendo anche un'espansione della propria quota di vendita sul mercato milanese (dal 2,5% al 2,8%). 


Delle altre grandi economie orientali, invece, solo la Cina, con una variazione del 32,8%, ha ottenuto un valore superiore alla media continentale, oltre ad un aumento della propria quota del venduto (dal 2,3% al 2,5%), mentre gli altri paesi, pur conseguendo buoni risultati, non raggiungono la performance media dell'Asia.


L'Unione Europea, con il 17,3%, e l'Europa complessivamente considerata, con il 19,3%, hanno registrato dei valori che si collocano nettamente al di sotto dell'incremento medio provinciale dell'import. L'opacità degli aumenti si è riflessa anche nei confronti della distribuzione delle quote, determinando a livello di commercio intracomunitario una perdita di due punti e mezzo percentuali nei confronti del 1999 (dal 67,6% al 70,1%), e un arretramento generale delle merci europee vendute a Milano di un punto e mezzo (dall'81,1% al 79,6%).


All'interno della comunità europea i flussi più consistenti di merci, superiori quindi al dato medio generale, sono quelli pervenuti da Olanda e Belgio, oltre che dai paesi del Mediterraneo: Grecia, Portogallo e Spagna. Tuttavia, ragionando in termini di quote percentuali, tutti i principali paesi dell'Unione Europea, ad eccezione di Olanda, Irlanda e Spagna, hanno visto diminuire la presenza delle loro merci sulla piazza milanese. 


Analogamente a quanto visto prima per le esportazioni, anche sul fronte delle importazioni l'area milanese ha beneficiato dei rinnovati rapporti con l'ex URSS e con l'Est Europa; infatti, le merci provenienti da queste due aree hanno fatto segnare rispettivamente aumenti del 107,8% e del 34,5%, e soprattutto l'ex URSS ha conseguentemente rafforzato di oltre due punti il livello delle vendite (dal 2,8% al 4,8%).


4.3 
L'interscambio commerciale per settori merceologici


L'analisi dei flussi merceologici relativi all'interscambio commerciale tra Milano e l'estero fotografa un 2000 alquanto dinamico sia sul versante delle importazioni che su quello delle esportazioni (Tab. 5).


Considerando come riferimento il dato medio provinciale, due sono i settori che hanno contribuito in misura determinante a vivacizzare le grandezze considerate: i prodotti derivanti da coke e dalla raffinazione del petrolio e l'estrazione di minerali. E' opportuno precisare che, in termini assoluti, entrambi i comparti sono, tuttavia, poco incidenti sul totale dei due aggregati che compongono la bilancia commerciale milanese. Premesso ciò, osserviamo che per entrambe le componenti, gli incrementi settoriali, rispetto al 1999, sono stati di gran lunga superiori alla performance media provinciale. In termini di variazioni percentuali, ambedue i settori hanno subito una vera e propria esplosione sia dal lato della offerta che della domanda (+103,1% e +160,7% nel primo caso e +74,7% e +131,3% nel secondo). Ottime performance hanno, inoltre caratterizzato, i prodotti del settore chimico, che registrano una buona affermazione sui mercati esteri (+29,8%), mentre l'interscambio di macchine elettriche, oltre ad avere un brillante riscontro dal versante delle esportazioni (+27,3%), segnala anche un forte aumento dell'import (+24,8%).


Procedendo nell'analisi dettagliata delle diverse merceologie, si nota l'ottima performance messa a segno dai prodotti in cuoio e pelli, le cui esportazioni hanno ottenuto una robusta affermazione nei mercati stranieri (+27,5%); inoltre, il comparto ha visto accrescere di oltre trenta punti il flusso di merci importate. Buono sul versante export è stato l'aumento messo a segno dal settore della gomme e delle materie plastiche (+21,9%) e delle confezioni di articoli di vestiario (+20,3%).


Nonostante il grande dinamismo che ha caratterizzato i primi due settori analizzati, il 2000 non presenta, rispetto all'anno scorso, degli scostamenti particolarmente importanti nella struttura merceologica dell'interscambio commerciale. La riallocazione delle quote in entrambi gli aggregati che lo compongono, evidenzia per le importazioni un ampliamento del peso relativo, sul totale provinciale, dei settori dell'estrazione dei minerali (dal 3,3% del 1999 al 6,3% del 2000) e dei prodotti derivanti da coke e raffinerie di petrolio (dallo 0,3% allo 0,6%). Più interessante è, invece, l'aumento della quota delle macchine elettriche (dal 31,8% al 32,6%), che coprono, così, circa un terzo del flusso delle merci in entrata, mentre, subiscono una flessione: i prodotti chimici (dal 17,7% al 16,2%), i mezzi di trasporto (dal 12% all'11,1%), le macchine e gli apparecchi meccanici (dal 9,9% al 9,3%), i prodotti alimentari (dal 3,6% al 3,1%), le industrie tessili (dal 2,3% al 2,1%) e la carta - editoria (dal 2,8% al 2,2%).


La ridistribuzione delle quote delle esportazioni provinciali sottolinea, invece, un rafforzamento delle posizioni dei due settori tradizionali dell'export milanese
. Infatti, i prodotti chimici registrano un incremento di un punto e mezzo rispetto al 1999 (dal 17,6% al 19%), analogamente a quanto accade per le macchine elettriche (dal 21,2% al 22,5%). Mentre arretrano la loro posizione le macchine e gli apparecchi meccanici (dal 20,7% al 19%), i mezzi di trasporto (dal 4,7% al 4,3%), gli alimentari (dal 2,8% al 2,5%), le industrie tessili (dal 4,8% al 4,6%) e i prodotti in metallo (dall'8,3% al 8,1%). 

Tab. 5 - Interscambio commerciale per settori merceologici (valori in migliaia di lire)

Settori
Valori assoluti
Import %
Export %
Var. % 2000/1999


Import
Export
Saldo
Pesi 1999
Pesi 2000
Pesi 1999
Pesi 2000
Import
Export

Agricoltura, caccia e pesca
1.500.420.321
400.717.157
-1.099.703.164
1,2
1,2
0,6
0,6
13,0
9,2

Estrazione di minerali
8.152.304.807
77.016.036
-8.075.288.771
3,3
6,3
0,1
0,1
131,3
74,7

Alimentari, bevande e tabacco
3.979.317.560
1.737.746.671
-2.241.570.889
3,6
3,1
2,8
2,5
3,5
10,5

Industrie tessili
2.742.966.514
3.117.001.989
374.035.475
2,3
2,1
4,8
4,6
13,3
14,0

Confezione di articoli di vestiario
1.286.199.170
2.079.171.922
792.972.752
1,1
1,0
3,0
3,0
12,3
20,3

Fabbricazione di cuoio, pelli
1.128.537.744
1.218.723.148
90.185.404
0,8
0,9
1,7
1,8
30,4
27,5

Legno e dei prodotti in legno
448.648.062
183.482.853
-265.165.209
0,4
0,3
0,3
0,3
10,1
12,5

Pasta-carta, carta-editoria
2.854.210.144
1.661.533.481
-1.192.676.663
2,8
2,2
2,6
2,4
-3,4
13,8

Coke, raffinerie petrolio
764.111.513
289.532.254
-474.579.259
0,3
0,6
0,3
0,4
160,7
103,1

Prodotti chimici
20.999.204.735
12.991.214.801
-8.007.989.934
17,7
16,2
17,6
19,0
11,3
29,8

Gomma e materie plastiche
2.451.255.934
2.768.779.877
317.523.943
2,0
1,9
4,0
4,1
14,6
21,9

Minerali non metalliferi
1.126.716.053
1.064.044.624
-62.671.429
1,0
0,9
1,7
1,6
8,8
10,4

Metalli,  prodotti in metallo
8.466.312.156
5.527.787.780
-2.938.524.376
6,5
6,5
8,3
8,1
21,6
17,2

Macchine ed app.meccanici
12.086.194.638
12.961.338.415
875.143.777
9,9
9,3
20,7
19,0
14,2
10,2

Macchine elettriche
42.402.937.830
15.320.140.930
-27.082.796.900
31,8
32,6
21,2
22,5
24,8
27,3

Mezzi trasporto
14.453.483.486
2.960.306.181
-11.493.177.305
12,0
11,1
4,7
4,3
12,8
11,4

Altre ind. Manifatturiere
2.238.450.752
3.683.733.579
1.445.282.827
1,8
1,7
5,5
5,4
18,7
17,6

Altre esportazioni
2.815.013.656
176.715.496
-2.638.298.160
1,7
2,2
0,2
0,3
55,6
56,6

Totale
129.896.285.075
68.218.987.194
-61.677.297.881
100,0
100,0
100,0
100,0
21,5
20,0

Fonte: ISTAT


4.4
L'interscambio dei servizi


A completamento del capitolo, analizziamo ora l'interscambio dei servizi, che come è stato anticipato all'inizio, ha registrato, nel biennio 1999-2000, una sostenuta ripresa dal lato dell'export (+28,4%), mentre sul fronte delle importazioni l'aumento non è stato di pari livello (+7,1%). La crescita delle esportazioni, aumentate in valore assoluto di oltre 10.000 miliardi rispetto all'anno scorso, e il ridotto incremento delle importazioni hanno determinato un surplus di 136 miliardi nella bilancia milanese dei servizi. A livello settoriale i comparti che hanno maggiormente contribuito alla formazione dell'avanzo di bilancio sono stati i viaggi all'estero e i servizi finanziari, seguiti dalle costruzioni e dalle comunicazioni (Tab.6). 


Esaminando, invece, le dinamiche esportative, possiamo osservare che l'espansione dei servizi forniti all'estero ha interessato quasi tutti i settori, ad eccezione delle costruzioni. Le variazioni positive registrate non si sono, tuttavia, distribuite in maniera uniforme. Il contributo maggiore all'eccellente performance provinciale è stato fornito da due settori ad alto valore aggiunto quali le comunicazioni (+226,2%) e i servizi informatici (+100%). Rilevanti sono stati anche gli apporti dei servizi finanziari (+65,3%) e delle assicurazioni (+56%), ossia di due comparti che qualificano tradizionalmente Milano come piazza finanziaria europea. 


Per quanto riguarda la domanda di servizi dall'estero, come già osservato prima, si è mantenuta sostanzialmente stabile, proseguendo in un percorso di crescita costante, come evidenziato anche dai valori assoluti. I settori che hanno maggiormente vivacizzato la richiesta di servizi sono stati le comunicazioni (+47,2%) e le assicurazioni (+40,4%).


Gli aumenti che si sono registrati hanno modificato l'incidenza dei settori sui totali provinciali, soprattutto per le esportazioni. Nel corso dell'anno, in quest'ultimo aggregato è, infatti, aumentato il peso relativo delle comunicazioni che mettono a segno un guadagno di oltre tre punti (dal 2,1% del 1999 al 5,4% del 2000). Una buona performance è stata ottenuta, inoltre, dai servizi informatici (dall'1,4% al 2,2%), mentre i servizi finanziari con un aumento di due punti percentuali (dal 7,7% al 9,9%) migliorano significativamente la loro presenza, diventando il terzo settore dell'export milanese dei servizi. La ridistribuzione delle quote di export ha, inoltre, favorito il consolidamento ed ulteriore rafforzamento dei viaggi all'estero (dal 22,9% al 23,7%), che rimangono, quindi, la seconda voce dell'offerta. Il settore degli altri servizi alle imprese è, quindi, l'unico a subire una flessione, di circa cinque centesimi di punto, sul totale delle esportazioni (dal 52,3% al 47,5%), pur rimanendo ancora il settore leader. 


Invece, di diverso tenore sono gli aumenti che si sono registrati per le importazioni. Infatti, siamo in presenza di incrementi alquanto contenuti, che si sono distribuiti uniformemente nei diversi settori. Uniche eccezioni sono costituti dai servizi alle comunicazioni che, rispetto al 1999, ampliano la loro quota di oltre un centesimo di punto (dal 2,7% al 3,8%), e dalla voce altri servizi alle imprese che rafforza il suo peso relativo (dal 46,1% al 48,2%).


Un ultimo dato di scenario, che ci consente di completare l'esame dell'interscambio dei servizi nel milanese, è quello relativo al peso della provincia sul dato generale nazionale. L'area meneghina è, infatti, uno snodo essenziale della domanda e dell'offerta di servizi, importando più di un quarto di quelli richiesti dal sistema Italia ed esportando oltre un quinto di quelli erogati dal paese. A livello settoriale, inoltre, Milano detiene la leadership assoluta in alcuni settori, sia dal lato dell'import sia dell'export. Ci riferiamo in particolare alle costruzioni (50,4% dell'import e 56,6% dell'export nazionale), ai servizi finanziari (57,8% e 59,8%), ai servizi informatici (57,3% e 54,9%), alle royalties e licenze (43,6% e 40,8%), mentre per le comunicazioni la prevalenza è solo sul versante delle esportazioni (46,9% del totale Italia).

Tab. 6 - Interscambio dei servizi (miliardi di lire)

Settore
Valori assoluti 1999
Valori assoluti 2000
Import %
Export %
Var. % 2000/1999


Import
Export
Saldo
Import
Export
Saldo
Pesi 1999
Pesi 2000
Mi/It .
Pesi 1999
Pesi 2000
Mi/It. 
Import
Export

Viaggi
4.498
4.221
-277
4.924
5.603
679
20,5
21,0
15,2
22,9
23,7
9,7
9,5
32,7

Costruzioni
1.084
1.700
616
1.219
1.606
387
4,9
5,2
50,4
9,2
6,8
56,6
12,5
-5,5

Comunicazioni
602
389
-212
886
1.270
385
2,7
3,8
21,8
2,1
5,4
46,9
47,2
226,2

Assicurazioni
303
193
-110
426
302
-124
1,4
1,8
20,1
1,1
1,3
24,9
40,4
56,0

Servizi finanziari
2.728
1.415
-1.314
1.719
2.339
620
12,4
7,3
57,8
7,7
9,9
59,8
-37,0
65,3

Servizi informatici
977
257
-720
1.107
515
-592
4,5
4,7
57,3
1,4
2,2
54,9
13,3
100,0

Royalties e licenze
980
348
-632
1.097
480
-617
4,5
4,7
43,6
1,9
2,0
40,8
12,0
37,9

Altri serv. alle imprese
10.109
9.630
-479
11.336
11.221
-115
46,1
48,2
30,4
52,3
47,5
38,7
12,1
16,5

Servizi personali
637
218
-418
776
271
-505
2,9
3,3
31,8
1,2
1,1
23,7
21,9
23,9

Servizi per il Governo
11
39
28
7
24
17
0,0
0,0
0,3
0,2
0,1
2,0
-38,1
-37,6

Totale
21.928
18.411
-3.518
23.495
23.631
136
100,0
100,0
26,0
100,0
100,0
23,2
7,1
28,4

Fonte: Ufficio Italiano Cambi







�	cfr. Assemblea Generale Ordinaria dei Partecipanti della Banca d'Italia - Relazione Economica - Anno 2000


� 	Rapporto percentuale tra somma delle importazioni ed esportazioni e Prodotto Interno Lordo





� 	Rapporto percentuale tra esportazioni e importazioni





� 	Rapporto percentuale tra esportazioni e Prodotto Interno Lordo





� 	Rapporto percentuale tra importazioni e Prodotto Interno Lordo


� 	Si tratta del North American Free Trade Agreement che comprende Stati Uniti, Canada e Messico.


� 	L'elaborazione di indici settoriali di specializzazione evidenzia per entrambi i settori valori superiori all'unità. Per le macchine elettriche l'indice è pari a 2,2, mentre per il chimico è uguale a 2. Ricordiamo che, se l'indice è compreso tra zero e uno non si è in presenza di specializzazione, mentre più è superiore all'unità maggiore sarà la specializzazione. Metodologicamente l'indice è calcolato come un rapporto, in cui a numeratore vi è il rapporto percentuale tra il settore i.mo provinciale con il totale export provinciale e a denominatore il rapporto percentuale tra il settore i.mo nazionale con il totale export nazionale.
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